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Prologo

	 

	Daniel si gettò sotto lo scroscio caldo della doccia, lontano da lei, da ciò che era appena accaduto, lontano dall’onda sudicia con cui l’aveva sopraffatta. La serata aveva preso una piega diversa rispetto a come era stata progettata: lui doveva solo mostrarle quanto il sesso potesse essere svincolato dall’amore, farle capire che poteva trovare il piacere ovunque, oltre che con lui.

	Aveva scelto Adam per il legame che li univa, per l’empatia con la quale si erano trasformati in una coppia di amanti perfetti, spregiudicati, sempre pronti a dare piacere o a prenderselo. I ricordi delle orge cui avevano partecipato, delle donne che avevano posseduto si riversarono su di lui, più cocenti dell’acqua che gli scorreva sulla pelle.

	Tornare alle vecchie abitudini non gli era stato di nessun conforto: beveva sempre più spesso, aveva ripreso a tirare coca di nascosto da Lauren e quanto al sesso… Lo sporco bisogno di promiscuità, di corpi diversi, di occhi e visi sconosciuti in cui perdersi nell’attimo sublime del piacere stava tornando e lo lambiva con una perseverante tentazione, a cui prima o poi avrebbe ceduto. La resa era già avvenuta, quella sera aveva mosso il primo passo verso l’inferno che lo stava aspettando con la sua fossa rovente di perversioni.

	Solo l’atavico, bestiale istinto di possesso che nutriva nei confronti di Lauren l’aveva persuaso a fermare Adam. Con un cenno del capo aveva fatto intendere che poteva bastare; scorgere la delusione sul volto dell’amico lo aveva infiammato. Sapere che Lauren aveva quell’effetto anche su altri aveva annodato gelosia e eccitazione nel suo stomaco: era sua, lui l’aveva iniziata al sesso, nessun altro ne avrebbe profanato il corpo. 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

Capitolo uno



La luce del tramonto filtrava attraverso i
tendaggi candidi lambiti dal vento salmastro. Le strida dei
gabbiani si mescolavano al frastuono delle onde che si abbattevano
sulla spiaggia, subito seguito dallo strisciante rumore della
risacca.

Lauren emise un lungo gemito, reclinando la testa
di lato, mentre i colpi di lingua di Daniel si facevano più
incalzanti, quasi spietati. Le grandi mani appoggiate all’interno
delle cosce non le permettevano alcun movimento, se non
l’ondeggiare sinuoso dei fianchi che cavalcavano il liquido
piacere, enfatizzato dal plug inserito pochi istanti prima.

«Cazzo, che buon sapore che hai…» ansimò sulla
sua carne prima di continuare il lento lavorio che la portò verso
un orgasmo dirompente.

«Basta, ti prego basta!» lo implorò con voce
distorta, alzando la testa per guardarlo esausta.

«Non ho finito, dolcezza.»

A dispetto del termine affettuoso, quella frase
suonò più come una minaccia che come una promessa di piacere.

Si alzò sulle ginocchia, sistemando le gambe di
lei sulle spalle; la penetrò senza alcuna misericordia, entrando
nel suo corpo come un predatore.

Lauren gli passò le unghie sulla schiena, sui
fianchi, gli percosse i glutei sodi e si sentì incitato a non
fermarsi, a darle tutto, a farle perdere la ragione come solo lui
era in grado di fare.

Più tardi, i corpi sudati e intrecciati in un
placido abbraccio, Lauren si assopì, mentre Daniel la vegliava.
Sorrise appena, con il dorso della mano le carezzò un braccio
sottile abbandonato sul suo ventre. Le baciò lieve una tempia,
inspirando l’odore di fiori dei capelli e quello umido e muschiato
della pelle. Se la strinse addosso, poi si voltò su un fianco per
abbracciarla meglio e cadere in un sonno profondo.



«Vado a fare una telefonata.»

Lauren sgattaiolò dalla camera avvolta
nell’accappatoio, ma Daniel fu più veloce, la braccò sul
pianerottolo e, prendendola in braccio, la riportò nella stanza per
poi lanciarla sul letto king size.

Lo guardò furente, anche se lui sapeva che quella
reazione era tutta una messa in scena.

«Smettila di fare la mamma chioccia. Nicholas è
in buone mani e noi abbiamo tutta la notte a disposizione.»

«So che con Bette e Victoria starà benissimo,
quelle due sono pazze di nostro figlio.»

«Chi non lo sarebbe?» ghignò lui con orgoglio
paterno.

Lauren si mise su un fianco, la testa appoggiata
a una mano.

«Volevo solo sapere cosa stava combinando.»

Daniel si sedette sul letto, pizzicandole il
mento.

«Ha sei mesi, Lu, cosa pensi che stia facendo? O
mangia, oppure dorme, oppure…»

«Ok, ok, ho capito.» Si sdraiò sul letto e
l’accappatoio si aprì rivelando il seno gonfio di latte.

«Cazzo…» Daniel passò la lingua sui denti a
quella vista. «Ti ho già detto quanto mi ecciti?»

Lauren scoppiò a ridere. «Più o meno un paio di
ore fa.»

Abbassò la testa per morderle la mandibola e
sussurrarle all’orecchio.

«Sei così morbida e profumata.»

Dopo non ci furono più parole, ma solo baci e
carezze e tutto l’amore che un uomo e una donna possono esprimere
indugiando in gesti antichi resi abituali dall’esperienza.

La frescura della notte asciugò il sudore sulla
pelle, il cielo si puntellò di stelle e una luna grande e
lattiginosa illuminò il mare agitato.

Si sedettero sulla terrazza, avvolti in una
grande e calda coperta indiana, una tazza di tè ciascuno.

«Ti dispiace essere tornata a Santa Monica?»

Lauren soffiò sulla bevanda, deformando la voluta
di vapore.

«No.» Lo baciò sulla guancia. «Stai tranquillo,
ok? Los Angeles farà sempre parte di noi, è il nostro passato, ma
non siamo solo quello.»

Daniel nascose il viso nell’angolo del collo.

«Lo so, ma ho sempre timore di farti soffrire,
magari senza saperlo.»

«Tu mi rendi felice. E poi è solo per tre
mesi.»

«Già, però tutti questi eventi mi stanno
stancando. Cazzo, non avrei mai pensato di dirlo, ma mi manca il
Wyoming!»

«Se è per quello anche a me. I boschi, le
passeggiate a cavallo, la sorgente calda…»

«Il dannato orso, che non so come, è riuscito a
passare la recensione elettrica!»

«Era un cucciolo! E per fortuna non si è fatto
nulla!» lo rimproverò mettendosi dritta.

«Dove c’è un cucciolo, c’è la madre.»

«Infatti l’abbiamo trovata.»

«Cosa dicevi della sorgente?»

Lauren si accoccolò di nuovo sul suo petto, dove
la sen [...]
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